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Partiti e consenso 
Il PSI ci pensa, 
ma in quale 
direzione si muove? 

Il recente convegno, organizzato 
dal PSI In vista del 43° congresso 
nazionale sul tema: 'Potere e con­
senso; offre diversi spunti di di' 
scusslone e confronto fra le forze di 
sinistra a proposito di un tema che 
è tra 1 più dibattuti e controversi di 
questi anni: quello della forma par~ 
tlto, dell'organizzazione della poli­
tica, del ruolo del partito politico 
nella democrazia Italiana. 

Volutamente tralasciamo gli 
spunti più apertamente polemici e 
propagandistici che nel convegno 
vi sono stati verso 11 PCI, per soffer­
marci brevemente su quel punti 
che al contrarlo ci sembrano meri­
tevoli di riflessione e attenzione. 

Intanto ci sembra rilevante ti 
fatto In sé: che cioè l compagni so­
cialisti abbiano avvertito la neces­
sità, confrontandosi con 1 dirigenti 
del partiti socialisti europei, di di­
scutere, con accenti per certo verso 
nuovi rispetto aJ passato, del con­
notati organizzativi che 11 PSI In­
tende darsi. È evidente che si giun­
ge a questa riflessione sotto l'incal­
zare di due fatti politici: 11 primo è 
costituito dal mancato sfondamen­
to elettorale de! PSI nelle ultime e-
lezlonl politiche, Il secondo è dato 

dal ruolo che, anche con la presi­
denza del Consiglio, ha 11 PSI nella 
vita politica Italiana. 

Entrambi l fatti spingono obiet­
tivamente a una riflessione sul tipo 
o modello di partito che si è co­
struito In questi anni, obbligano ad 
un ripensamento e comunque ad 
una verifica, come del resto anche 
fatti più generali quali sono quelli 
di mutamenti Intervenuti nel siste­
ma politico Italiano, la modifica 
della tqualltà* del voto politico, la 
mobilità elettorale, la mutata con­
cezione della militanza politica, lo 
sviluppo di movimenti ed associa­
zioni non immediatamente politici, 
ecc. 

Il convegno, ponendo In discus­
sione anche In senso fortemente 
autocritico le Incrostazioni cliente-
lari e burocratiche legate al tesse­
ramento al PSI, si è spinto sino ad 
affrontare — come ha detto Mar­
telli — «il rischio attuale della sini­
stra... di assistere ad una moder­
nizzazione senza sviluppo sociale e 
ad un certo deperimento degli Idea­
li e delle prassi democratiche: 

Ci pare di cogliere In queste paro­
le affermazioni rilevanti non solo 
perché processi sociali, scomposi­

zioni e frantumazioni sociali In at­
to sotto l'Incalzare delle trasforma­
zioni e Innovazioni economiche, 
sono valutati In rapporto all'orga­
nizzazione della democrazia politi­
ca e aiia partecipazione, alla perdi­
ta o all'offuscamento di un fronte 
di Idealità; ma anche perché si am­
mette Implicitamente la necessità 
di guardare all'organizzazione del 
consenso politico in forme e modi 
nuovi. 

Eppure In questi anni, anche In 
polemica aperta e a volte aspra col 
PCI, fu proprio 11 PSI a Indicare 
una via di 'modernizzazione' della 
forma partito: quello del partito d' 
opinione, del partito immagine che 
fonda la sua azione sui messaggi 
da lanciare alla pubblica opinione, 
o sul carisma del suo leader. 

Intendiamoci. Non slamo noi a 
negare la necessità di un continuo 
e permanente aggiornamento e a-
deguamento dell'immagine di un 
partito politico, particolarmente 
oggi, In una società dominata dalla 
comunicazione di massa: e tuttavia 
quando questo adeguamento arri­
va a porre In discussione caratteri 
fondamentali del partito stesso, al­
lora — occorre dire con chiarezza 
— non si tratta più soltanto di mo­
dificazione di facciata da apporta­
re, quanto appunto di connotati 
fondamentali da mutare. 

Noi non sfuggiamo all'Impres­
sione che In questi anni 11 PSI abbia 
effettuato una riforma organizza­
tiva, di cui uno del tratti caratteriz­
zanti è stato uno spiccato vertici­
smo, che ha avuto conseguenze 
pratiche negative sulla democrazia 
Interna, sulla dialettica politica, 
ma anche — e questo è ciò che più 
ci preme rilevare — una caduta del 
rapporto partlto-socletà-movi-
mentl. 

Quest'ultimo dato non solo non 
ha giovato al PSI, ma non ha gio­
vato all'intera sinistra, al dispie­
garsi di un confronto, all'interno 

della stessa sinistra, che non Inve­
stisse soltanto 1 vertici politici o 1 
temi di più stretta attinenza politi­
ca ma riguardasse I più acuti pro­
blemi che travagliano la società. 
< Conosciamo le difficoltà del par­

titi di massa a reggere alle trasfor­
mazioni In atto: e tuttavia si può 
riuscire a recepire le domande che 
vengono dalla società civile, può la 
società politica Ignorare o eludere 
Interessi e bisogni nuovi che si agi­
tano o possono I partiti permettersi 
di non avere o perdere rapporti con 
competenze e culture? La moderni­
tà della politica non si misura ap­
punto proprio qui, nelle forme nuo­
ve. originali, in cui 1 partiti di mas­
sa o altri partiti rispondano a que­
sti quesiti, alla spinta di pulizia e 
moralità che è richiesta alla politi­
ca, al rapporti nuovi che vengono 
domandati tra istituzione e società, 
e naturalmen te alle 'concrete^ poli­
tiche economiche e sociali che i 
partiti propugnano e attuano? O al 
grado di apertura verso movimenti 
e Interessi che si organizzano? 

L'organizzazione della politica 
diventa così uno del fattori centrali 
in una società le cui tendenze cor-
poratlviste e degenerative possono 
arrivare a toccare — e ciò In fondo 
già avviene — le Istituzioni repub­
blicane. 

Luciano Pellicani al convegno 
del PSI ha rivolto un Invito frenan­
te rispetto agli entusiasmi utopici 
lanciati prima di entrare nella 
stanza del bottoni. Craxl ha detto 
che '1U bottoni non ce ne sono. E 
certo se ne deduce che se 1 bottoni 
ci fossero il problema della costru­
zione del consenso politico, per un 
partito che ha un numero di voti 
assolutamente sproporzionato ri­
spetto al ruolo politico, sarebbe 
forse risolto. 

Invece non è così perché questo 
nostro paese ha una tradizione e 
una storia politica che non sono 
quelli, ad esemplo, degli Stati Uniti 

d'America. Piuttosto questo paese, 
e qui Pellicani ha ragione, non tan­
to ha bisogno di una utopia quanto 
di Idealità, di progettualità nuove 
affidate a nuove forze, a una nuova 
classe dirigente: che costruisca una 
società diversa, una società sociali­
sta. 

Afa queste Idealità e queste pro­
spettive non saranno solo 11 frutto 
di opinioni e di immagini da lan­
ciare, ma di movimenti che vedano 
attivamente protagoniste forze ora 
escluse dalla vita sociale e anche 
dallo scontro politico, forze lambite 
dalla democrazia, ma non protago­
niste e partecipi di un'azione di 
mutamento dell'esistente econo­
mico e sociale. Questo è uno del 
campi In cui II confronto a sinistra 
deve restare aperto, in cui PCI e 
PSI possono, nella loro autonomia, 
portare un contributo Innovatore 
nel sistema politico Italiano. 

Questo è un campo in cui la mili­
tanza politica deve trarre nuove ra­
gioni e fondamenti. E tuttavia l'in­
tervento conclusivo di Martelli, che 
ribadiva le scelte dell'ultimo CC so­
cialista, mi pare contraddica tutto 
ciò, proprio nel momento in cui si 
afferma che da un lato si può fare a 
meno di una parte consistente de­
gli iscritti (contraddicendo il carat­
tere e gli obiettivi politico-organiz­
zativi che hanno Invece altri partiti 
socialisti europei) e dall'altro lato 
prefigurando una struttura Inter­
na ancora più presldenzlaltstlca e 
vertlclstlca, con una direzione poli­
tica generale ancora più ristretta. 
In qualche modo — ma ci si può 
sbagliare — l'intervento di Martelli 
ha chiuso una discussione, che in­
vece era parsa aprirsi ad Interes­
santi contributi e verifiche. E co­
munque mi pare non risponda ai 
quesiti posti, non solo nel conve­
gno, ma nel dibattito politico più 
generale, e segni rispetto a questo 
un netto arretramento. 

Gavino Angius 

LETTERE 

INCONTRI All'università di Roma dibattito sulle istituzioni 

Se ci fosse una sola Camera 
A confronto 
giuristi, politici, 
parlamentari 
Una serie 
di quesiti 
e di proposte, 
dalla riforma 
del sistema 
bicamerale a 
quella elettorale 
Le suggestioni 
della democrazia 
«per via 
elettronica» 
Quali strumenti 
per il ricambio 
politico 

ROMA — La discussione 
sulle riforme Istituzionali 
entra anche nelle aule uni­
versitarie, a dimostrazione 
dell'interesse con cui si 
guarda al lavoro della Com­
missione parlamentare ap­
pena insediatasi. DI «riforma 
della rappresentanza politi­
ca», infatti, si è discusso nel 
giorni scorsi all'Istituto di 
studi giuridici della "facoltà 
di Scienze politiche, di fronte 
a specialisti di politica istitu­
zionale, politici, funzionari 
della Camera dei deputati. 

Il dibattito è stato intro­
dotto dalle comunicazioni di 
Domenico Fisichella, docen­
te di Scienza della politica, e 
Fulco Lanchester. docente di 
Diritto pubblico. I temi In di­
scussione naturalmente 
molti. Dalle cause della crisi 
del sistema politico e dei par­
titi, alle proposte sulle possi­
bili riforme della legge elet­
torale e del sistema bicame­
rale, fino al rapporto tra in­
novazioni tecnologiche e for­
me di partecipazione alla vi­
ta democratica. 

Il quadro di riferimento 
teorico fornito da Fisichella 
ha percorso la storia della 
rappresentanza politica nei 
sistemi democratici, per 
chiedersi quali innovazioni 
siano state prodotte dalla so­
cietà di massa. È ancora at­
tuale un rapporto di «man­
dato* tra cittadini e eletti? 
Sono ancora valide le tradi­
zionali forme di partecipa­
zione alla democrazia, quan­
do la rivoluzione elettronica 
può permettere una consul­
tazione generalizzata In 
tempi reali grazie al termi­
nali dei computerà? Altro 
punto esaminato da Fisi­
chella, quello della competi­
tività tra 1 soggetti pomici 
del sistema Istituzionale ita­
liano: non basta il plurali­
smo se l'elettore non sa per 
quale governo e quale schie­
ramento sarà utilizzato lì 
suo voto. 

Lanchester ha ricostruito 
le linee del dibattito sul si­
stemi politici. In Europa — 
ha detto—di solito ci si divi. 
de tra chi guarda solo al pro­
blemi di efficienza, stabilità, 

ROMA 
La facciata 
del palazzo 

di Montecitorio 
e l'aula 

della Camera 
dei deputati 

e chi punta a un'ulteriore e-
stenslone della democrazia e 
della partecipazione. È anco­
ra valida questa distinzione, 
o le differenze si sfumano di 
fronte alla comune necessità 
di riformare le forme della 
rappresentanza? Il conflitto 
t ra i diversi schieramenti si 
riaccende quando si esami­
nano le proposte di correzio­
ne al sistema politico. 

La prima risposta a questi 
quesiti è venuta dal senatore 
Francesco D'Onofrio della 
DC. Pur riconoscendo come 
nel suo partito la discussione 
sui temi istituzionali conti­
nui e vi sia un orientamento 
prevalente a favore del siste­
ma elettorale proporzionale, 
D'Onofrio si è detto convinto 
che sono In via di supera­
mento le cause storiche che 
rendono frammentato il pa­
norama politico italiano e 
che indussero la Costituente 
a garantire la massima rap­
presentanza alle formazioni 
minori. I processi di moder­
nizzazione in atto indicano 
la fine del collateralismo 
cattolico verso la DC e la 
graduale estinzione dell'ope­
raio della grande fabbrica 
come referente dei partiti di 
sinistra. L'attuale sistema e-
lettorale — ha continuato 
D'Onofrio — garantisce una 
•rendita di posizione» al par­
titi minori (da! PSI al laici) 
che finiscono per contare 
nella formazione del governi 
in modo inversamente pro­
porzionale alla loro presa 
sulla società. Si tratta — ha 
concluso — di favorire schie­
ramenti omogenei, «appa­
rentamenti», e intanto agire 
per la riforma del partiti. 

Per Augusto Barbera, de­
putato comunista presente 
nella Commissione parla­
mentare, è un fatto positivo 
che si discuta in modo con­
giunto sia di crisi della rap­
presentanza politica che di 
forme più rapide di decisio­
ne. perché i nuovi movimen­
ti sul temi della pace, dell'e­
cologia, del consumo chiedo­
no di intervenire proprio sui 
processi politici e sollecitano 
più, e non meno democrazia. 
Ribadendo 11 senso della pro­

posta comunista per un Par­
lamento monocamerale, 
Barbera ha Insistito sulla ne­
cessità di introdurre nella le­
gislazione Io strumento del 
referendum propositivo. In­
sieme a nuove forme di con­
trollo popolare sul processo 
di formazione delle leggi. 

La proposta monocamera­
le, infatti, rafforza sia 11 go­
verno che 11 Parlamento, 
perché rende più trasparente 
l'iter delle decisioni e la for­

mazione degli schieramenti. 
È da lì, inoltre, che si può a-
gire per selezionare 11 perso­
nale politico, superare l'at­
tuale sistema del voto di pre­
ferenza che favorisce l'in­
cancrenirsi della questione 
morale, formare collegi uni­
nominali che spingano i par­
titi a designare in modo cer­
to 1 propri candidati. Con li 
sistema monocamerale. Infi­
ne, si può riformare anche 11 

ruolo del Parlamento centra­
lizzando le funzioni di con­
trollo e indirizzo, ridando 
spazio all'autonomia legisla­
tiva delle Regioni, degli enti 
locali, del CNEL, della pub­
blica amministrazione. 

Il professor Di Ciolo. do­
cente di Diritto parlamenta­
re, ha auspicato una mag­
giore interazione tra i sog­
getti della rappresentanza 
politica e degli interessi so-

Tali e Qlialì di Alfredo Chiàppori 
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clali, da ricercare con una 
più accorta proceduralità 
nelle decisioni. 

Alberto Sensinl del «Cor­
riere della Sera», attualmen­
te docente universitario pro­
tempore, si è detto scettico 
sulle possibili decisioni della 
Commissione parlamentare, 
dal momento che tutti 1 si­
stemi politici moderni sono 
sorti da eventi epocali. È più 
utile — ha precisato — foca­
lizzare l'attenzione sui singo­
li provvedimenti: sistema e-
lettorale maggioritario, ri­
forma dei poteri del presi­
dente del Consiglio, accorpa­
mento dei partiti su pro­
grammi e schieramenti in 
alternativa tra loro. 

Contro la suggestione del­
la democrazia «per via elet­
tronica» si è schierato Paga­
no, della Camera del deputa­
ti, mentre 1 suol colleghi 
Longhi e Fortuna hanno af­
frontato i temi della possibi­
le formazione di coalizioni o-
mogenee e del sovraccarico 
di delega politica assunta 
dalla magistratura come ef­
fetto della crisi della rappre­
sentanza. n professor Capo-
tosti ha Invitato a una gran­
de prudenza nel ritoccare i 
principi costituzionali, men­
tre l'onorevole Carelli, della 
DC. ha insistito sulla neces­
sità di favorire il ricambio 
nel sistema politico. 

Giuseppe Cotturri, diret­
tore del Centro per la rifor­
ma dello Stato, dichiarando­
si d'accordo con le proposte 
di Barbera, ha ricordato la 
profonda divisione t ra le for­
ze politiche sugli strumenti 
più adeguati per raggiunge­
re l'obiettivo del ricambio 
politico, come del resto ha 
confermato anche l'esito di 
questo incontro tra speciali-
smi così diversi. 

Da segnalare, infine, l'as­
senza dalla discussione dei 
socialisti. Sembra che in 
questa fase il PSI. dopo aver 
sventolato negli anni scorsi 
la bandiera della «grande ri­
forma». non voglia prendere 
posizione. 

Aldo Garzi» 

ALL' UNITA' 
Formative non sono solo 
le discipline umanistiche 
ma anche le scienze 
Cara Unità. 

poche righe per dichiarare il mio consenso 
su quello che so della proposta di legge 216 
dei senatori G. Berlinguer ed altri sulla ri­
forma della scuola secondaria superiore. 

Costringere ad una specifica scelta d'indi­
rizzo all'età di 13-14 anni è prematuro: e. se 
il biennio iniziale non ha funzione di orienta­
mento. com'è invece nel progetto comunista. 
poco rimedia l'affermazione che si può cam­
biare indirizzo in seguito affrontando esami 
integrativi. 

Giusta l'accusa di eccessiva frantumazio­
ne iniziale degli indirizzi rivolta alla propo­
sta di legge n. 52; e da ricordarsi — nello 
strutturare l'area comune — che formative 
non sono solo le discipline cosiddette umani­
stiche. ma anche le scienze (e per scienze non 
s'intende solo la matematica). 

Quanto all'insegnamento della religione, 
ritengo che lo Stato non dovrebbe interferi/e 
in alcun modo in esso né favorendo alcuna 
confessione su altre né aiutando od ostaco­
lando la diffusione di religioni o ideologie 
che non propagandino idee criminali. L'idea­
le sarebbe quindi non finanziare nelle scuole 
di Staio la propaganda a favore o contro 
alcune religioni e permettere semmai lo stu­
dio obiettivo e sereno sulle religioni come su 
tutte le altre espressioni culturali e spirituali 
dell'uomo, con professori che non siano di 
parte, nei limiti del possibile. La proposta 
comunista 216, che lascia libero lo studente 
di avvalersi o meno dell'Insegnamento con­
fessionale. non è l'esatta espressione di 
quanto ho appena scritto ma è ugualmente 
un'alta manifestazione di rispetto per la li­
bertà della persona ed è probabilmente il 
massimo a cui si può cercare di arrivare. 

Poche parole ancora sull'area scientifica: 
secondo me bisogna opporsi all'imposizione 
in essa dell'obbligatorietà del latino, proprio 
in nome del rispetto per la libertà delie scelte 
culturali. Nell'attuale liceo scientifico il la­
tino è la materia che ha più ore di tutte (e mi 
sembra proprio una prepotenza), mentre i 
programmi delle materie scientifiche sono 
arretrati, lacunosi e male strutturati. 

CARLO AUSTRIA 
(Padova) 

«Compresi gli abbuoni 
fatti al padronato» 
Cara Unità. 

si fa un gran parlare alla radio, alla tele­
visione. sui giornali, dello 'Stato assisten­
ziale". della spesa pubblica che dissesta l'in­
tera economia. Non faccio fatica a credere 
che lo Stato spenda male ma fatico invece a 
credere che tutto dipenda dalle pensioni, co­
me sembra si voglia far credere stando all' 
insistenza quasi unica su questo aspetto del­
la questione. 

All'Unità vorrei chiedere che mi faccia sa­
pere tutte le cifre del bilancio dello Stato che 
si riferiscono allo -Stato assistenziale-, 
compresi, quindi, gli abbuoni che vengono 
fatti ad agricoltori, industriali, commercian­
ti. Lo chiedo non in senso polemico ma pro­
prio per sapere chi versa nelle casse dello 
Stato, chi dovrebbe versare e non versa, chi 
viene dallo Stato aiutato in un modo o nel!' 
altro. 

Spero proprio che mi si forniscano queste 
informazioni, in un momento nel quale sem­
bra che igrandi 'mantenuti' che mandano a 
picco il Paese, siano i pensionati e i lavorato­
ri (costo del lavoro). 

EDVIGE ANGELETTI 
(Milano) 

«Camuffano il loro nome 
usandone uno maschile 
per essere meglio accertate...» 
Cara Uni tà. 

mi ricollego alla lettera del compagno 
Gualtiero Tonna del 3 gennaio intitolata 
•Mancava la donna, schiacciata da padroni 
del progetto». 

La grande assente però, nelle lettere 
all'Unità è spesso presente: e anche nei gior­
nali locali, dove lamenta le cose che non van­
no o vanno modificate; ma dal momento che 
la voce è di donna come lo sono il suo pensie­
ro. Usuo esprimersi, di rado viene considera­
la degna di ascolto; e allora non le resta che 
camuffare il suo nome usandone uno ma­
schile; così sarà accettata insieme agli altri. 
Non è Invenzione la mia: è constatazione rea­
le. Ambirebbe vedere il proprio nome in calce 
ai suoi scritti; purtroppo deve assoggettarsi 
a tale scelta, dal momento che è tuttora di­
scriminata, 

La donna del resto è oberata dal lavoro e 
le è difficile trovare il tempo per mettere giù 
i" suoi problemi, anche se farebbe sovente 
stupire il lettore per la sua acutezza. Così si 
accontenta di leggere le lettere che scrivono 
gli altri: se è intelligente quelle dei quotidia­
ni: se lo è meno quelle delle riviste, compera­
te o prese a prestito. 

La donna sa come si smacchia un abito; 
come si arreda una casa; quale tinta ci vuole 
per ì capelli... Ma se entra in ospedale o in 
ricoveri, creda o meno è costretta a biascica­
re rosari e preghiere, pena essere segnata a 
dito; non può mancare alle funzioni religio­
se; ci vanno tutte, perchè lei no? L'uomo que­
sti problemi li scavalca con più facilità: è 
preso in considerazione quasi ovunque. 

Provate a farla parlare di una probabile 
guerra, di missili: si stringe nelle spalle: 
• Tanto si deve morire»; oppure: 'Si muore 
una sola volta...'. A me, che pure non sono 
istruita, cadono le braccia se penso a quanto 
la stragrande maggioranza delle donne vive 
rassegnala. 

La grande assente è sempre stata contraria 
agli scioperi ed ora si vede il marito disoccu -
paio, i figli senza lavoro... Se la situazione 
precipita è colpa anche suo, seppure involon­
taria. È stata troppo abbandonata a se stes-
sa. Solo il clero si è interessato a lei e Fha 
plasmata a suo volere. 

Questo I compagni non l'hanno fatto, se 
non con i loro giornali scritti per gente di una 
eerta cultura, diffìcili da capire. La donna 
ha poca cultura, in maggioranza. 

Ci sarebbero le giovani, le quali hanno 
studiato; ma sembra un fuoco di paglia: le 
vediamo nelle manifestazioni che sanno più 
di gioco, di novità e poi tornano sui foro 
passi incuranti di portare il dialogo a chi ne 
è stato fuori. So di provocare un vespaio, ma 
so che il mio modo di vedere è vero: la mag­
gioranza delle ragazze, pur non essendo pla­
smate dalla Chiesa, sono state anch'esse ab' 
bandonate a se stesse, con i loro sentimenti 

giovanili e quindi passeggeri. 
Quando le donne capiranno tutte le mosse 

dei potenti il mondo avrà tutta un'altra fac­
cia. Spariranno gli schiavisti, gli strozzini, le 
guerre. 

L'Unita può denunciare l soprusi ecc. ma a 
noi, oltre la difficoltà di apprendere, manca 
anche il tempo (e qui mi ci metto pure io che 
leggo quasi esclusivamente le -lettere' e così 
mi faccio la mia cultura: perchè i pareri del­
la gente sono più facili da capire, esprimono 
il suo animo e toccano i più svariati proble­
mi; e sono brevi e chiari). 

VIOLETTA DANI 
(Brescia) 

Lo sfogo di un uomo 
che si riteneva «innocente» 
Cura Unità. 

pochi giornali hanno sottolineato nei gior­
ni scorsi l'annuale rapporto della Fao sulla 
fame nel mondo. Mentre eravamo indaffara­
ti nel preparare II solito Natale consumista, 
abbiamo fatto finta di non ascoltare le 
drammatiche statistiche che confermavano 
anche per l'anno 1982 l quaranta milioni di 
morti per denutrizione, quindici milioni dei 
quali rappresentali da bambini di cui nessu­
no conoscerà mai il nome ed II volto. 

Vi sono due specie di umanità: quella -ci­
vile' e quella sottosviluppata. Per noi -civi­
li» il problema principale è quello dell'eleva­
zione del tenore di vita. Per tutti gli altri 
uomini lo scopo di ogni giorno, oggetto di 
speranza o motivo di angoscia, è la conquista 
del cibo quotidiano. Questo noi potremo ca­
pirlo soltanto se abbiamo conosciuto per un 
tempo sufficientemente lungo la forza del 
desiderio di un pezzo di pane. Noi riscopria­
mo questa realtà solo davanti alle catastrofi 
che inceppano fastidiosamente il complesso 
meccanismo dell'economia progredita: nella 

• guerra, nel panico degli esodi, nella miseria 
dei campi profughi. Quello che per noi è il 
simbolo del cataclisma, fa parte invece detta 
sorte quotidiana del sottosviluppato. 

Tutto questo avviene nel mondo nello stes­
so momento che vede tornare imperante nel­
l'occidente liberista lo sperpero del consumi­
smo. Tutti ci stiamo livellando a un comune 
denominatore che consiste nel produrre e 
consumare In gran copia e con grande veloci­
tà. Come non accorgersi però che la frenesia 
del mutamento che moltiplica le spese più 
inutili e dispersive è fenomeno patologico? 
Al fondo di questi falsi bisogni non vi è un 
desiderio di vita e di partecipazione, ma solo 
una profonda inquietudine e una latente di­
sperazione. 

Necessita un'autentica rivoluzione, un'au­
tentica scelta di campo. Fino a quando conti­
nuerà a dominare, -la filosofia dell'egoi­
smo"». milioni di bambini verranno strozza­
ti dalla fame anche se abbiamo i mezzi per 
nutrire tutti gli uomini. Un mondo senza af­
famati non è un'utopia. Ed allora a chi ap­
partiene la violenza che provoca tante morti? 
Abbiamo il potere di bandire la fame e non lo 
usiamo: uomini mangiano troppo ed altri 
muoiono di fame. È dunque un problema del 
quale ognuno di noi è corresponsabile. Nes­
suno può vantarsi di essere oggettivamente 
innocente. 

Di solito questi scritti terminano con ap­
pelli alla speranza; ma non voglio lordare 
con della retorica quello che rimane soltanto 
uno sfogo di un uomo che si riteneva -inno­
cente-, 

PIETRO BRUNELLI 
(Rignano Flaminio - Roma) 

O essere molto noti 
o disporre di un patrimonio 
Cara Unità. 

oltre mezzo milione di anziani affetti da 
malattie croniche vengono rifiutali dagli o-
spedali o dalle case di riposo per mancanza 
ai posti letto; in altri casi, dopo alcuni giorni 
di cura, vengono rimandati a casa poiché si 
tratta di malattie di lunga degenza. 

Negli Istituti convenzionati si entra con 
difficoltà: vi sono lunghe attese anche di più 
mesi e i posti si liberano solo quando qual­
che infelice se ne va all'altro mondo. 

Vi sono istituti privati dove i ricoverati 
ricevono ogni confort: attrezzature moderne. 
un servizio bene accurato, personale a dispo­
sizione 24 ore su 24. In questi istituti le tarif­
fe superano anche 300.000 lire al giorno, per 
cui non si può parlare di ricoveri per pensio­
nati di basso reddito. -

È una situazione degradante per l'anziano 
non in grado di pagare il ticket sulle presta­
zioni sanitarie e sui medicinali e che ha biso­
gno di controlli clinici e di medicinali per la 
sua sopravvivenza. Se bussa all'ospedale si 
sente aire che non ci-sono posti letto, mentre 
vi sono in Italia 170.000 posti letto più del 
necessario. 

Più preoccupante ancora la situazione dei 
malati gravi:' l'assistenza domiciliare non 
riesce che in parte ad assistere i malati in­
chiodati per sempre in un letto: hanno biso­
gno di cure continue, del cambio della bian­
cheria, soffrono di incontinenza, debbono es­
sere imboccati ed attendono che qualcuno 
faccia loro un po' di compagnia. 

Vi sono poche prospettive che l'anno 1984 
possa modificare sostanzialmente la grave 
situazione in cui versano milioni di pensio­
nati. Finché non cambiano le cose, chi è de­
stinato a una vecchiaia nella sofferenza non 
avrà scampo (a meno che non sia un perso­
naggio molto nolo; o disponga di un patri­
monio senza fondo a cui attingere). 

GIOVANNI NADAL 
(Milano) 

«Chi nulla legge nulla sa. 
E dato che nulla sa, 
nulla ama» 
Cara Unità. 

ho iniziato la mia lotta nel 1918. alla 
scuola del compagno Rodolfo Bemetich di 
Capodistria. morto in Russia sotto i vari 
•Beria». Allora avevo 16 anni ed ero iscritto 
ai -Gruppi rivoluzionari Lenin'. Ero il mag­
giore di 9 figli (a proposito di certe posizioni 
della Chiesa, cui le donne dovrebbero ribel­
larsi) e so quanto ha sofferto mia madre per 
procurarci almeno un pezzo di polenta o pa­
late. Due miei fratelli sono poi caduti nella 
lotta contro ti nazismo. 

Nel 1921. alla fondazione, mi iscrissi al 
PCI. 

Oggi ho 82 anni e lotto ancora con l'Unità 
nelle mie \-ecchie mani, sapendo che se non la 
leggo non ho materia per controbattere i no­
stri avversari. 

Uno scrittore sloveno ha scritto: «Chi nulla 
legge nulla sa. E dato che nulla sa, nulla 
ama». 

ANTONIO COSLOVICH (MATEUS) 
(Muggii-Trieste) 
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